
N
on bastano 150 minu-
ti per spiegare un par-
tito. Ma sono sufficien-
ti a far capire quale sa-
rà la scena dei prossi-

mi giorni. Da qui alle primarie del
25 i «tre moschettieri» del Pd si gio-
cheranno il tutto per tutto. Ieri infat-
ti Bersani, Franceschini e Marino
hanno dato, in un filmineo precon-
gresso, tre immagini diverse, anche
se a tratti vicine, della loro idea del
Pd.

La prima differenza è nel tono.
Bersani ha parlato per primo e lo ha
fatto con pacatezza e con precisione
programmatica. Non ha usato argo-
menti polemici interni, ha pronun-
ciato più volte la parola «unità». Ha
detto che il Pd deve essere un «parti-
to popolare» che guida la «riscossa
civica» e costruisce l'«alternativa di
governo». Applausi, senza esagera-
re. Franceschini ha scelto un'altra
strada. Ha parlato al cuore della pla-
tea, ha solleticato i suoi umori, ha
attaccato più volte gli avversari (D'
Alema in primo luogo). Applausi,
tanti, e coro finale di "Dario Dario".
Marino si è mantenuto a metà stra-
da: ha rilanciato con forza i suoi te-
mi (laicità e diritti) e ha denunciato

il «comando dei capicorrente». Ap-
plausi, giusti, e «Ignazio Ignazio». Al-
l’applausometro ha vinto Franceschi-
ni.

La seconda differenza è nei conte-
nuti. Il partito descritto da Bersani è
un partito delle idee contro la retori-
ca dei cieli azzurri. L'ex ministro ha
definito così il suo programma: difesa
della democrazia e battaglia sulla que-
stione sociale. La sua filosofia: mettiti
dalla parte degli ultimi e farai una so-
cietà più giusta. La sua strategia: ria-
priamo il «cantiere dell’Ulivo». Ora,
non è che Franceschini sia lontano da
questa impostazione. Anche lui crede
che il tema della povertà sia priorita-
rio e pensa che l'opposizione debba es-
sere intransigente. Ma dice no al ri-

schio di «alleanze da Mastella a Dili-
berto», non vuole «appaltare il voto
moderato a un centro, magari aiutan-
dolo a nascere». Marino rafforza i te-
mi a lui cari e è soddisfatto perché ora
sono «cittadini» del nuovo partito.

Il segno della giornata, però, è ap-
punto nei toni diversi. Il discorso di
Franceschini è in gran parte rivolto al-
la difesa orgogliosa di un partito che
«non ha nostalgie». L'impressione è
che il segretario, di fronte al magro
risultato dei congressi, abbia deciso
di alzare la sfida, di usare argomenti
che trascinano per giocarsi il tutto per
tutto. Al telefono in serata confida la
sua soddisfazione: «Mica male...». An-
che Bersani si sente tranquillo. Dico-
no che abbia scelto quel tono pacato

respingendo gli inviti dei collaborato-
ri che volevano qualche passaggio
che trascinasse. E al cellulare, mentre
fa il punto con i suoi, dice: «Sono ve-
nuti fuori i profili e le diverse propo-
ste. Però mi dispiace sempre quando
con allusioni si tenta di deformare le
posizioni..».

Che cosa succederà ora? Assistere-
mo a una battaglia molto vivace, le
polemiche non finiranno qui. D'altra
parte: «competition is competition».
L'importante però è che non si esage-
ri. Di là c'è sempre un signore che sta
facendo a pezzi il sistema democrati-
co e lascia il paese alla deriva. Non
sarebbe bello se il Pd si prendesse a
mazzate lasciandolo tranquillo al suo
lavoro di «grande distruttore». ❖
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